PALLEGGIO AD UNA MANO: tecnica e valutazione

Uno dei gesti più spettacolari ed incisivi della pallavolo è quello del palleggio ad una mano, effettuato normalmente dall’alzatore nelle vicinanze della rete e, spesso, in elevazione, per “alzare” la palla proveniente dalle proprie retrovie, al compagno attaccante, vicino alla rete, o difensore, distante dalla rete.

Un gesto tecnico che richiede una spiccata abilità dell’atleta, derivante da doti naturali e, sempre, da continui e sistematici allenamenti.

Un gesto tecnico che deve, ovviamente, rispondere alle normative regolamentari in ordine al tocco di palla. Una prima normativa è dettata dalla Regola di Gioco 10, relativa, appunto, al TOCCO DI PALLA, la quale recita “Ogni squadra deve giocare nella sua area e spazio di gioco (ad eccezione della Reg, 11.1.2, passaggio oltre la rete, n.d.r.). Questo significa, intanto, che il tocco mano/palla deve avvenire, se al di sopra della rete, quando la palla non si trova nello spazio opposto: esempio classico quando la palla si trova in parte nel proprio spazio ed in parte in quello avverso; essa non può essere toccata in quella parte che gravita oltre il piano verticale della rete nello spazio opposto, per esempio, per riportarla nel proprio campo. Questo è un chiaro fallo di invasione sopra la rete.
Una seconda normativa riguarda il tocco sopra la rete SIMULTANEO tra due o più avversari: se il tocco ha una relativamente unga durata tra le mani dei contendenti, si realizza un DOPPIO FALLO da fischiare, facendo ripetere l’azione.

Ma la Regola, che più di altre, interessa tale tocco, è la 10.2 CARATTERISTICHE DEL TOCCO ed in particolare la 10.2.2 “La palla deve essere colpita, non fermata e/o lanciata: Può rimbalzare in qualsiasi direzione”, la 10.3.3 PALLA TRATTENUTA “un giocatore non colpisce la palla, che è fermata e/o lanciata”.

ED ORA ANDIAMO AD ANALIZZARE il gesto tecnico, per metterlo in connessione con le normative di cui sopra.

Normalmente l’alzata ad una mano rappresenta una emergenza a seguito di una ricezione o difesa non perfetta da parte della squadra: la palla si sta dirigendo verso il campo avverso al di sopra della rete ed il giocatore “alzatore” deve interrompere tale traiettoria per indirizzare la palla verso un proprio compagno, per eseguire l’attacco in “schiacciata” o “pallonetto” o altro. Il cambiamento repentino della  traiettoria a circa 90°, la posizione non sempre comoda in cui l’atleta è chiamato a raggiungere la palla per imprimergli la nuova forza direzionale, richiede qualità non proprio comuni: il tocco è effettuato con le dita della mano, che spingono la palla più o meno fortemente verso la nuova destinazione.
E’ ovvio, come sopra detto, che oltre alle doti naturali, l’atleta deve allenarsi ad eseguire questo tocco improvviso perchè spesso imprevisto, di recupero, al salto e quindi con la conseguente ricerca della coordinazione del corpo.

Il tocco può essere “morbido” per alzate corte, o “spinto” per quelle lunghe.

Nel caso del tocco morbido, il pericolo di fallo è rappresentato dalla possibile “trattenuta” se le dita non imprimono un colpo netto ed energetico alla palla, anche con il movimento del polso: far appoggiare la palla sulle dita o, peggio, sul palmo della mano per poi spingerla, è causa della trattenuta.

Nel caso del tocco spinto, oltre alla mano con i suoi movimenti di polso o no, è interessato il braccio che continua la sua spinta sulla mano anche al momento del tocco dita/palla: il pericolo è che le dita indugino sulla palla senza imprimere il colpo, per cui la spinta del braccio causa la cosiddetta “accompagnata” o “lanciata”.
La valutazione dell’arbitro su questo particolare tocco, deve interessare esclusivamente il parametro del tempo di contatto della palla con le falangi distali delle dita, indipendentemente dal movimento della mano o del braccio. L’arbitro, in definitiva, non deve essere influenzato dal gesto tecnico eseguito dal giocatore!

Come l’atleta, anche l’arbitro deve allenare la sua capacità percettiva in questo particolare tocco, che lo porterà alla valutazione del tocco. Per allenamento si intende la ricerca di occasioni che permettano di osservare questo gesto più e più volte, come gare amichevoli o, meglio, allenamenti delle squadre. Ripetere più volte l’osservazione del tocco ed esprimersi la conseguente valutazione, crea un meccanismo mentale, che durante le gare ufficiali del proprio livello facilita la lettura visiva e la conseguente corretta valutazione.

Sotto questo aspetto, anche un appropriato “mental training” sulle azioni viste e riviste, facilita l’assimilazione della propria elaborazione dei dati relativi, contribuendo alla formazione del suddetto meccanismo mentale.
Di sicuro, spesso, l’arbitro si deve ripetere che in tali situazioni deve rifuggere da condizionamenti dovuti al gesto tecnico dell’atleta, che può anche essere scomposto, ma conseguire ugualmente un tocco corretto.

B O X

Una domanda spesso viene rivolta dai giovani arbitri o dagli addetti ai lavori, circa la valutazione del particolare tocco di palla nelle alzate ad una mano o nei pallonetti: si è larghi nella loro valutazione nelle gare dei Campionati maggiori, rispetto a quelli minori?
Esiste questa errata credenza che ritiene larga la valutazione nei campionati di A1 e A2 e più stretta in quelli dalla B in giù!

La realtà è che gli arbitri esperti, che hanno fatto carriera per le qualità espresse, hanno acquisito la capacità di precisione nella valutazione di questi particolari tocchi. Gli arbitri meno esperti ed ancora in formazione, sono non di rado condizionati dai movimenti tecniche dei giocatori per la non completata mentalità analitica:

1. il tocco sulla palla che sta andando in direzione del campo opposto sopra la rete e che la mano dell’alzatore ne cambia repentinamente la traiettoria, causa in primis un minimo di sorpresa per la mancanza di quell’automatismo mentale che fa superare tale sorpresa;

2. psicologicamente gli inesperti sono portati a fischiare l’imprevedibile;

3. la non abitudine a concentrare la propria attenzione esclusivamente sul tocco mano/palla, permette ai fattori esterni, quali i movimenti tecnici, di condizionarne la valutazione.

Purtroppo questa è la realtà che, però, è di tutti i campi della vita per i quali l’esperienza è un elemento determinante. Il Settore Arbitrale, in collaborazione con le proprie strutture periferiche, da tempo è teso alla soluzione di tali tematiche, che però hanno ed avranno sempre l’elemento esperienza che deve essere tenuto nella debita considerazione. La Scuola Italiana di arbitraggio ha ormai grandi fondamenta che permettono di migliorare la qualità sempre di più anche ai livelli più bassi, indicando loro la corretta strada da percorrere per  perseguire il più velocemente possibile il proprio miglioramento, però non tutti gli arbitri possono essere alla stessa altezza di quelli impegnati ad alto livello!
